
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 86 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Bozolo 

Altre forme del nome: de Bozolo 
Albergo: Doria 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’azzurro al mastio torricellato a destra di un pezzo d’argento, aperto del 
campo, la torre sinistrata da un leone d’oro tenente un’ancora senza trave capovolta al naturale: il 
tutto fondato di verde» 
 
Nota storica: Secondo le fonti erudite questa famiglia si sarebbe stabilita a Genova all’inizio del 
XV secolo, provenendo dall’importante borgo di Levanto, nella Riviera di Levante. 
Originariamente di fazione popolare, i de Bozolo avevano acquisito visibilità nel corso del 
Quattrocento, dedicandosi ai commerci nel Mediterraneo e partecipando alla vita pubblica 
cittadina. 
La genealogia dei de Bozolo redatta da Antonio Maria Buonarroti nel 1750, indica il capostipite di 
questa famiglia in Pietro, padre di Nicolosina, Antonio, Francesco e Luigi.  
La documentazione reperita attesta come Pietro avesse sposato una nobile genovese, Bianchina 
Italiani di Geronimo, nominando eredi universali, con il proprio testamento del 10 marzo 1457, i 
figli avuti da lei, Antonio, Francesco e Ludovico (Lodisio). Dopo la scomparsa del padre Pietro e 
del fratello Ludovico, il 1° aprile 1460 Antonio e Francesco dividevano i beni dell’eredità. Altre 
notizie sulla genealogia familiare e sulle sue proprietà sono fornite da un atto dell’11 marzo 1470, 
col quale Filippo De Mari fu Montano, procuratore di Giovanni Battista Cibo (il futuro papa 
Innocenzo VIII), vescovo di Savona e commendatario del priorato di Santa Maria d’Albaro, 
confermava a Bianchina Italiani fu Geronimo, vedova di Pietro de Bozolo, la locazione enfiteutica 
perpetua di una terra vignata e alberata con casa nella stessa villa di Albaro, già appartenuta a 
Pietro e tenuta al pagamento di un annuo terratico di 13 lire al priorato di Santa Maria, che la 
donna aveva ricevuto per restituzione della sua dote. La proprietà confinava con un’altra terra con 
casa appartenuta al defunto Simone de Bozolo, ora passata al di lui figlio Filippo. L’atto era rogato 
«... in contracta nobilium de Auria, videlicet in scalis domus solite habitacionis dicte Blanchine 
...».  
Sempre secondo la genealogia tracciata da Buonarroti, da Antonio sarebbero nati Bartolomeo, 
Giacomo, Pietro e Chiaretta, moglie di Barnaba Casella. Di questi, Pietro, il quale si sarebbe 
stabilito nell’isola greca di Chio, dominio dei genovesi Giustiniani, sposò la nobile genovese 
Mariola De Mari del fu Alerame, dalla quale ebbe Angelo, Alerame, Cristoforo e Antonio. 
Quest’ultimo, a sua volta, prese in moglie la nobile Mariola Doria del fu Gaspare: il 26 maggio 
1463 riconosceva di avere ricevuto per la sua dote la somma di 1.600 lire di genovini, 
garantendone la conservazione e l’eventuale restituzione nei casi previsti dalla legge.  
La genealogia compilata da Buonarroti tace il nome di quello che fu certamente il principale 
esponente del casato nel corso del XV secolo, l’egregius Simone de Bozolo, attivo e importante 
mercante, che in numerosi atti compare come tutore di Giacomo Malaspina, figlio del fu Tomaso, 
signore di Godiasco nel Monferrato, e di Maria di Giacomo Doria la quale, rimasta vedova, aveva 
sposato lo stesso Simone. Quest’ultimo risulta anche padre di Filippo de Bozolo, che nel marzo del 
1457 era maggiore di venticinque anni e attivo commercialmente.  
Nella genealogia di Buonarroti non trovano menzione neppure Tomaso de Bozolo – che nel 1484 
con una propria nave mercantile affrontò le galee catalane salpate da Valenza, riportando una 
memorabile vittoria e conducendo due navi nemiche in Genova –, né l’egregius Gregorio de 



 

 

Bozolo, che nel 1514 era, con Gregorio Doria del fu Geronimo, governatore della gabella della 
pinta del vino, padre di Simone e di Claretta, moglie dell’egregius Simone Bracelli quondam 
magnifici domini Antonii.  
A testimoniare i rapporti dei de Bozolo con l’isola di Chio contribuisce un atto rogato a Genova il 
22 marzo 1496, nel quale l’«egregius vir Alarame de Bozolo quondam Petri, civis Ianue», agendo 
per conto del fratello Agostino, «... laici in civitate Chiensis commorantis...» (in virtù di una 
procura da lui rilasciatagli in Chio con atto del notaio Battista de Palodio del 24 marzo 1495), 
costituiva a sua volta procuratori Teodoro Spinola di Luccoli fu Giacomo e gli egregios viros 
Giovanni Antonio e Battista Raggi fu Geronimo, seapterios.  
Contemporaneamente all’affermazione economica si era andato consolidando per la famiglia anche 
un ruolo pubblico: nel Consiglio di Genova del 1500 lo stesso Alerame, Simone e Angelo de 
Bozolo sedevano tra i Mercatores Albi. 
 
La discendenza di Alerame Bozolo fu Pietro 
 
Alerame de Bozolo aveva sposato Argentina Raybaldi, figlia di Martino e di Mariola de Oliva, 
avendone cinque figli maschi, Pietro, Martino, Giovanni, Domenico e Giacomo, e una femmina, 
Nicoletta. Morì nel marzo del 1528, proprio nei mesi cruciali in cui si stava preparando la svolta 
epocale che avrebbe portato alla riforma costituzionale, come attesta una supplica rivolta al 
governatore e al Consiglio degli Anziani nella quale si richiedeva che, essendo Alerame deceduto 
ab intestato, nominassero fedecommissari dell’eredità e tutori e curatori pro tempore dei figli, 
minorenni, Bartolomeo e Simone de Bozolo, più prossimi parenti, e la moglie Argentina. Dei 
cinque figli maschi, i maggiori, Pietro e Martino, si trovavano «... in partibus Hispanie ...». 
Ascoltati due parenti di parte paterna, Bartolomeo Garbarino e Raffaele Canevari, e due materni, 
Bartolomeo Gioardo e Teodoro Spinola, il 26 marzo furono nominati curatori dei figli e 
dell’eredità di Alerame i detti Bartolomeo, Simone e Argentina con ampia balia di agire 
nell’amministrazione dei beni. 
Compiuta la riforma costituzionale nel settembre dello stesso 1528, i de Bozolo furono ascritti al 
Liber Civilitatis della neocostituita Repubblica e aggregati all’albergo Doria, nel quale furono 
subito posti i nomi del quondam Bartholomeus e di Petrus quondam Alarame de Bozolo. Negli 
anni immediatamente seguenti furono ascritti Carlo, Martino fu Alerame, Antonio fu Tomaso e 
Giovanni Maria fu Antonio. 
Il 22 gennaio 1529, in sostituzione del defunto Simone de Bozolo, gli Anziani nominarono 
fedecommissario dell’eredità di Alerame Bozolo il di lui figlio maggiore, Pietro, il quale, essendo 
assente, venne provvisoriamente surrogato (prima con Raffaele Fieschi Canevari, poi, avendo 
questi rifiutato, con David Promontorio Giordano). All’epoca i fratelli Pietro e Martino operavano 
commercialmente in Castiglia, ove Martino risiedette stabilmente tra il 1529 e il 1530, mentre il 
fratello maggiore alternava la propria residenza tra Genova e la Spagna per curare gli interessi 
della famiglia e l’amministrazione del patrimonio paterno. L’11 settembre 1529 Pietro Doria 
Bozolo era in città e nominava procuratore il causidico Martino de Sazedo di Toledo per affiancare 
in quella città il fratello Martino nella gestione contabile della società costituita tra lo stesso Pietro 
e Battista Imperiale Garbarino, «... civem et mercatorem ianuensem ...». Era ancora in Genova nel 
maggio del 1530, quando agiva anche per conto del fratello in virtù di una procura da questi 
rilasciatagli con un atto rogato il 20 marzo precedente dal notaio Giovanni de Ribadeo in villa 
Villanonis. Martino dovette trattenersi ancora in Spagna nel corso dell’anno seguente, poiché negli 
atti riguardanti l’assetto patrimoniale della famiglia era il fratello maggiore Pietro ad agire anche in 
suo nome.  
Il 26 aprile 1530 la cugina Bartolomea, figlia del defunto Angelo de Bozolo, maggiore di diciotto 
anni e prossima all’ingresso nel monastero genovese di Santa Brigida, nella sua veste di erede ab 
intestato dei propri genitori e coerede degli avi paterni Pietro de Bozolo e Mariola De Mari, 
costituiva procuratore Pietro Doria Bozolo, suo consanguineo germano, e contemporaneamente gli 



 

 

rilasciava quietanza per la somma di 800 lire genovesi da lui ricevute, agendo sempre col consiglio 
dei parenti prossimi Antonio Giustiniani fu Giorgio e Agostino Spinola fu Teodoro. 
Il 9 marzo 1530, Pietro e Giovanni Doria Bozolo del fu Alerame, qualificati come scolari genovesi, 
ricevettero il primo ordine del clericato. Il 5 maggio successivo, poi, Pietro Doria Bozolo, anche 
come procuratore del socio Battista Imperiale Garbarino e del fratello Martino, rilasciava una 
procura generale ai fratelli Bartolomeo e Raffaele Imperiale Garbarino, assenti al rogito dell’atto. 
Questi ultimi avevano dato la disponibilità, insieme ad altri, a partecipare e investire capitali in 
Lione e in Genova nella società commerciale dei Doria Bozolo e soci (amministrata in Castiglia da 
Martino), cosicché lo stesso 5 maggio Pietro, agendo ancora in veste di procuratore del fratello, 
forniva agli Imperiale Garbarino ampie garanzie di partecipazione agli utili e di tutela dei loro 
interessi. In quell’occasione la madre Argentina, col consiglio del notaio Agostino Cattaneo Oliva 
e di Vincenzo Vivaldi Soffia, prestò una fideiussione di 3.500 lire genovine con un atto steso nella 
propria residenza («... in mediano domus habitacionis dicte Argentine sita in contracta nobilium de 
Mari ...»). 
Martino Doria Bozolo era in Genova il 26 agosto 1532, data in cui rilasciò una procura generale 
con amplissime facoltà al fratello Pietro, assente al rogito dell’atto. Numerosi documenti del 1533 
forniscono notizie sull’amministrazione del patrimonio familiare e sui legami dei Doria Bozolo 
nell’ambito del patriziato cittadino. Molti di essi riguardano la divisione dell’eredità di Alerame e 
degli avi; lo stesso Martino, il 7 aprile, nominava procuratore il fratello Pietro per recuperare la 
propria quinta parte dai beni del defunto padre e la decima da quelli dell’ava paterna Mariola De 
Mari. Il 6 febbraio e il 4 marzo 1533 Argentina e la figlia Nicoletta (che dichiarava un’età 
maggiore di quindici anni) delegavano il medico Antonio Giustiniani del fu Giorgio a prendere 
possesso di quanto spettava loro dell’eredità del defunto Alerame. La prima agiva col consiglio dei 
figli Pietro e Martino Doria Bozolo e del congiunto David Promontorio Giordano, Nicoletta con 
quello degli stessi fratelli Pietro e Martino e del cugino Geronimo Doria Bozolo fu Tomaso. Il 15 
febbraio Giustiniani e Pietro Doria Bozolo, curatore dei beni del fu Alerame, demandavano a due 
arbitri – Nicolò Gentile e Lazzaro De Franchi de Novi – di quantificare i crediti di Argentina, che il 
30 aprile poté essere risarcita di complessive 4.380 lire genovesi dall’eredità del marito, 
comprendenti la restituzione della dote, 100 lire donatele per antefatto e le 25 dovutele per le vesti 
vedovili, da trarre sulla casa del defunto nella contrada De Mari, stimata 6.000 lire. 
Successivamente Argentina si dedicò anche a recuperare il dovuto dalle eredità dei propri antenati 
e familiari, rappresentata dal figlio Pietro Doria Bozolo. Il 18 agosto 1533 egli otteneva dal notaio 
Pietro Grimaldi Oliva la promessa di versare ad Argentina varie somme di denaro per complessive 
355 lire, a saldo dei diritti ereditari della donna su numerose colonne nel Banco di San Giorgio, 
intestate a Pietro de Monte del fu medico Francesco, a Nicolò de Oliva (fratello ed erede di 
Bannina, vedova del medico Francesco de Monte e madre di Pietro de Monte), a Domenico de 
Oliva e al detto Nicolò de Oliva come figlio del defunto Giovanni Battista. Il 16 ottobre Argentina 
ratificava gli accordi tra il proprio figlio e Pietro Grimaldi Oliva, rilasciando a quest’ultimo piena 
quietanza. Contemporaneamente la dama, come figlia della fu Mariola de Oliva (del fu Domenico, 
sorella del notaio Nicolò Grimaldi Oliva, morto ab intestato e senza prole), agendo col consiglio 
dei propri figli Pietro e Martino, prendeva possesso dell’eredità dello zio materno. 
Diversi atti del 1533 riguardano i diritti ereditari di Mariola, cugina del nostro Martino, figlia del 
defunto Angelo de Bozolo e moglie di Battista de Mediolano, come erede ab intestato per un 
quarto dell’ava paterna Mariola De Mari e vedova di Pietro de Bozolo di Chio. Il 10 marzo la 
donna, agendo col consenso del marito e col consiglio dei parenti Antonio Giustiniani, medico, e 
Agostino Spinola, costituiva procuratore il cugino Pietro Doria Bozolo. Il 6 giugno seguente 
Mariola e Pietro nominavano arbitro tra loro Giuliano Sauli fu Pietro e il giorno successivo la dama 
annullava la procura al cugino; finalmente, il 14 giugno riceveva da Pietro la somma complessiva 
di 132 lire genovine a saldo della sua porzione dei luoghi intestati all’ava paterna nel Banco di San 
Giorgio. 
Un’altra nutrita serie di atti del 1534 riguarda i rapporti dei Doria Bozolo con un’altra cugina, 



 

 

Loisina, figlia del fu Bartolomeo Doria Bozolo e di Tomasina De Franchi Toso fu Enrico, ormai 
maggiore di quindici anni e moglie del magnifico Geronimo de Montecucolo, cittadino di Ferrara. 
Erede universale testamentaria del padre, il 12 marzo 1534 Loisina (agendo col consiglio di 
Melchione Doria fu Battista e Raffaele Doria fu Baldassarre e dei parenti Cristoforo e Nicolò De 
Franchi fu Enrico, Geronimo Doria Bozolo fu Tomaso e Francesco De Franchi Bulgaro fu Pietro 
Battista) rilasciava una procura generale al marito. Il 26 marzo seguente veniva redatto l’inventario 
dell’eredità (questa volta Loisina agiva col consiglio dei parenti Giacomo Cibo de Riparolio, 
Nicolò De Franchi Toso fu Enrico, Francesco De Franchi fu Pietro Battista e Raffaele Imperiale 
Garbarino); il 9 aprile seguente Geronimo de Montecucolo, procuratore della moglie, e Giuliano 
Sauli fu Pietro, marito e procuratore di Giacobinetta, figlia ed erede di Simone Doria Bozolo, 
costituivano arbitro fra loro Bartolomeo Imperiale Garbarino. Il 25 aprile Geronimo si accordava 
con Pellegrina, figlia dei defunti Antonio Doria Bozolo fu Pietro e Mariola Doria fu Gaspare, come 
legataria della somma di 200 lire lasciatele dalla madre, la quale però aveva nominato erede 
Bartolomeo Doria Bozolo, padre di Loisina. In quegli anni andò acquisendo sempre maggior 
rilievo la figura di Martino Doria Bozolo, il membro di maggior spicco del casato: il 30 ottobre 
1533 egli aveva costituito procuratore Antonio De Marini Pammoleo per riscuotere da Tomaso e 
Domenico De Fornari la somma di 22.112 marabotini a lui dovuti per lettere di cambio date in 
Madrid il 9 novembre 1529. Martino era in Genova il 5 giugno 1534 quando, dichiarando un’età 
maggiore di venticinque anni, come erede ab intestato e con beneficio d’inventario del defunto 
padre Alerame, rilasciava una nuova procura generale al fratello Pietro. 
Il 1° luglio 1535 Argentina dettava le sue ultime volontà, stabilendo di essere sepolta in San 
Domenico, presso la tomba dei genitori. Legava al figlio Pietro le oltre 1.000 lire delle quali egli le 
era debitore, alla figlia Nicoletta 6.000 lire per la dote e nominava eredi gli altri figli Martino, 
Giannettino, Domenico e Giacobetto, indicando quali tutori degli ultimi tre, tutti minorenni, il 
medico Simone Di Negro Pasqua, futuro cardinale, David Promontorio Giordano e il detto figlio 
Pietro.  
Nell’aprile del 1536 i fratelli Pietro, Martino, Giovanni, Domenico e Giacomo Doria Bozolo del fu 
Alerame ottennero di essere messi in possesso dei luoghi intestati in San Giorgio al defunto zio 
paterno Cristoforo de Bozolo, morto nel settembre del 1528, che col testamento rogato a Chio il 28 
agosto precedente aveva nominato eredi i nipoti, legando 8 luoghi ad Antonio e Geronimo, figli 
dell’altro fratello defunto Agostino, e altri 4 a Bartolomea, figlia di Angelo de Bozolo. 
Martino Doria Bozolo continuò a dedicarsi ai commerci nella penisola iberica; era ancora assente 
da Genova, rappresentato dalla madre Argentina e dal fratello Pietro, nella transazione del 18 
settembre 1538, con la quale la madre e i fratelli ponevano termine alle divergenze tra loro per 
l’assetto patrimoniale e per la dote della sorella Nicoletta. Una precedente sentenza arbitrale 
emanata da Giovanni Battista De Franchi Sacco e Bartolomeo Lomellini Da Passano fu Raffaele, 
incaricati dal Magistrato degli Straordinari, aveva stabilito che Argentina dovesse ai figli Giovanni 
e Domenico una somma di 8.672 lire e 14 soldi, somma che ora si impegnava a versare entro 
quindici giorni ad Adamo Centurione, il quale l’aveva anticipata ai due con una lettera di cambio 
diretta a Geronimo Centurione e Giovanni Battista Pinello Adorno in Palermo. Inoltre, la 
transazione del 18 settembre stabiliva che «... quoddam edificium nominatum La Sapponaria 
positum Ianue, in contracta Marine Sarzani, et cui coheret ante litus maris, retro via publica et que 
erat dicti domini Alarame ...» sarebbe stato dei figli Giovanni, Domenico e Giacomo (assente 
all’atto e rappresentato dai fratelli maggiori) a saldo di ogni pretesa sull’eredità paterna, con 
l’usufrutto in vita di Argentina; la donna, da parte sua, col figlio Pietro si impegnava a versare 
entro un anno 500 lire a Franceschetta, figlia del defunto Geronimo Palmaro, a saldo dei suoi diritti 
sulla stesso edificio. Giovanni e Domenico Doria Bozolo si impegnavano anche a tutelare 
l’usufrutto di Argentina contro qualsiasi pretesa che il dominus Giovanni Battista Sauli quodam 
domini Bendinelli o altri avessero avanzato sull’immobile. Pietro avrebbe potuto acquistare dai 
fratelli La Sapponaria entro dieci anni al prezzo di 3.000 lire, con l’obbligo – in tal caso – di 
convertire il capitale in luoghi del Banco di San Giorgio in usufrutto a vita alla stessa Argentina. 



 

 

La casa appartenuta ad Alerame nel borgo di Santo Stefano, nella contrada del Celso, tenuta al 
pagamento di un canone annuo di 14 soldi alle chiese di Santa Maria in Via Lata e di Sant’Adriano 
di Trigoso, sarebbe spettata ad Argentina in virtù delle 500 lire versate a Franceschetta; quella 
posta nella contrada dei De Mari era invece destinata a Nicoletta per costituire la sua dote, a patto 
che il prezzo ricavato dalla vendita dovesse essere convertito in luoghi di San Giorgio e lasciato 
moltiplicare sino al matrimonio della giovane, da celebrarsi col consenso della madre Argentina e 
di Adamo Centurione. Nel caso ella si fosse invece monacata, il capitale sarebbe spettato per un 
quinto ciascuno ai fratelli. Durante la transazione Argentina agì col consiglio di David Promontorio 
Giordano e di Nicolò Fieschi Canevari fu Raffaele, due dei migliori parenti. Lo stesso giorno la 
donna, questa volta col consiglio dei figli Giovanni e Domenico, i quali avevano conseguito 
venietà, rilasciò quietanza al figlio Pietro per 21 luoghi dei quali egli le era debitore dal 1530. 
Inoltre Pietro, Giovanni e Domenico, anche a nome dei fratelli Martino e Giacomo, e Nicoletta 
(maggiore di quindici anni e operante col consiglio dei tre fratelli e dei congiunti David 
Promontorio Giordano e Nicolò Fieschi Canevari fu Raffaele) promettevano a Giorgetta Reybaldi 
fu Battista, parente di Argentina, che dopo la morte della loro madre non avrebbero avanzato 
pretese ereditarie su certi luoghi del Banco di San Giorgio intestati alla stessa Giorgetta. Tale 
promessa era confermata ancora il successivo 20 settembre dagli stessi Giovanni e Domenico 
Doria Bozolo, che garantivano il rispetto dei patti obbligando la casa detta La Saponaria. I due 
agivano anche per conto del fratello Giacomo, il quale, conseguita venietà il giorno seguente al 
compimento dei diciotto anni, ratificò a sua volta l’impegno assunto. 
Martino era ancora assente da Genova l’8 febbraio 1539, quando Argentina e la figlia Nicoletta 
vendevano a Bartolomeo Italiano del fu Ambrogio la casa con apoteca nella contrada dei De Mari, 
che Argentina aveva ottenuto in ragione dei propri diritti dotali nell’eredità del defunto marito il 30 
aprile 1533, per il prezzo di 6.000 lire genovine. Le due donne agivano invece col consiglio del 
seaterio David Promontorio Giordano e del notaio Agostino Cattaneo Oliva, due dei più prossimi 
parenti. Contemporaneamente veniva costituita la dote di Nicoletta col consiglio di Adamo 
Centurione e dei di lei fratelli Pietro, Giovanni, Domenico e Giacomo, agenti anche a nome di 
Martino In seguito la giovane sposò il cugino Antonio Doria Bozolo. 
Il 28 gennaio 1540 Martino, in Genova, ratificò la vendita della casa paterna. Negli anni seguenti 
sembra risiedere più stabilmente in città, dove il 23 aprile 1548 fece legittimare la figlia naturale 
Giulia, che aveva all’epoca dieci anni e mezzo, dal giureconsulto Ansaldo Giustiniani, conte 
palatino, e stipulò un contratto matrimoniale promettendola in sposa al giovane Pietro Durazzo di 
Bernardo, con una dote di 300 scudi d’oro e l’impegno di nominarla erede universale.  
Con la permanenza in città, Martino dovette acquisire visibilità in seno al ceto di governo genovese 
e inserirsi nell’entourage del principe Andrea Doria. Prese quindi parte alla guerra di Corsica che i 
Genovesi combatterono tra il 1553 e il 1559 contro i Francesi, rivestendo, proprio per volontà del 
principe, l’importante carica di capitano e commissario di Calvi. 
Rientrò a Genova verso il novembre del 1555 e il 10 ottobre 1556 ottenne dal Senato della 
Repubblica la conferma della legittimazione della figlia Giulia. Era già defunto il 24 febbraio 1557 
quando Giulia, in virtù della legittimazione e della conferma del Senato del 1556, si dichiarava sua 
erede universale ab intestato e costituiva procuratore il marito Pietro Durazzo per prendere 
possesso dell’eredità. Il 27 febbraio seguente venne stipulato un atto di compromesso, confermato 
dal Senato il successivo 1° marzo, tra i fratelli del defunto Martino, Giovanni, Domenico e 
Giacomo Doria Bozolo, pretendenti l’eredità, e Pietro Durazzo, procuratore della moglie Giulia, i 
quali nominavano arbitri tra loro Paolo Gregorio Fieschi Raggi, Antonio Fieschi Botto e Nicoletta, 
sorella di Martino e vedova di Antonio Doria Bozolo. Contestualmente era precisato come anche 
Bernardo De Marini de Marchi, suocero di Giacomo Doria Bozolo, vantasse crediti contro l’eredità 
di Martino e che dall’arbitrato fosse escluso il capitale di 550 ducati di Napoli che Martino aveva 
riscosso per conto del fratello Giovanni il 7 gennaio 1556 da Giacomo e Giovanni Pallavicino 
Basadonne e da Francesco De Fornari nel banco dei Ravaschieri. Il successivo 24 febbraio Giulia 
rinnovava la procura al marito per pretendere l’eredità paterna. 



 

 

 
 
La discendenza di Pietro Doria Bozolo fu Alerame 
 
Pietro Doria Bozolo fu Alerame, il quale risulta deceduto nell’ambito della parrocchia di San 
Vincenzo, fuori dalle mura orientali della città, il 10 ottobre 1585 e sepolto il successivo 12 nella 
cattedrale di San Lorenzo, garantì la discendenza di questa famiglia. Egli aveva infatti sposato la 
nobile Barbara Oliva di Gaspare, appartenente a una distinta e facoltosa famiglia della nobiltà 
“nuova” e sorella di Gio. Tomaso Oliva, influente uomo politico, avendone quattro figli maschi: 
Pietro Antonio, Gaspare, Nicolò e Sebastiano, tutti ascritti al patriziato il 26 novembre 1592. 
Di questi, Gaspare risulta defunto il 14 dicembre 1602 e sepolto nella cattedrale di San Lorenzo, 
mentre Nicolò sposò la nobile Laura Forlano fu Antonio, dalla quale ebbe due figli maschi, 
entrambi ascritti al Libro della Nobiltà: Tomaso, il 16 dicembre 1638 a diciotto anni, e Gaspare, il 
30 giugno 1648 a ventisette. Al processo istruito per l’ascrizione di Gaspare, il 17 giugno, avevano 
testimoniato i patrizi Nicolò Borzone fu Giovanni Battista, parente di Gaspare in quanto cugino 
della sua ava paterna, la magnifica Barbara Oliva, dichiarante sessantotto anni, e Antonio Maria 
Sopranis fu Bernardo, cugino del defunto Nicolò Bozolo, di cinquantasette. 
 
La discendenza di Carlo Doria Bozolo 
 
Il nobile Carlo Doria de Bozolo figlio del fu Gaspare e di Isabella, risulta ascritto al Liber 
Civilitatis negli anni immediatamente successivi al 1528.  
Alcuni atti di locazione individuano varie proprietà di Carlo: il 3 luglio 1569 egli locava a Matteo 
de Guido fu Pietra una sua casa con bottega a Fassolo («... quandam ipsius nobilis Caroli domum 
cum apotheca sitam in contracta Fascioli ...») per cinque anni incominciati il 1° giugno al canone 
annuo di 36 lire. Il 28 aprile 1570 locava una proprietà terriera nei pressi del monastero di San 
Gerolamo di Quarto («... quandam ipsius nobilis Caroli terram et possessionem cum domo et 
pertinentiis site in vicinia monasterii Sancti Ieronimo de Quarto ...») per un anno al canone di 200 
lire, nominando il locatario anche proprietario per riscuotere gli affitti dovuti dai precedenti 
conduttori della proprietà.  
Carlo dettò un codicillo al proprio testamento del 1565 il 3 giugno 1571, «... in domo ruris dicti 
domini Caroli site in vicinia monasterii Sancti Ieronimi de Quarto ...», legando alla figlia 
Barbaretta la propria casa nella contrada di Piccapietra («... domum quandam ipsius codicillantis 
cum suis iuribus et pertinentiis sitam Genue in contracta Picapetre, cui coheret ante carrubeus, ab 
uno latere domus quondam Francisci de Franchis Luxardi et ab alio latere domus Iosephi Borlaschi 
...»), nel cui valore avrebbe dovuto essere compreso il legato di 500 lire destinatole da Pelota del fu 
Damiano de Clavaro vedova di Paolo Vallegia. Carlo precisava che il figlio Benedetto avrebbe 
potuto riscattare la casa entro sei anni dal giorno del matrimonio della sorella, corrispondendole la 
somma di 2.500 lire. Inoltre, sino a quel giorno, Benedetto e l’ava paterna, Isabella, avrebbero 
avuto l’usufrutto della casa.  
Anche il figlio Benedetto fu Carlo risulta ascritto al Liber Nobilitatis. 
 
 
 
La discendenza di Antonio Doria Bzolo. 
 
Come già detto, Antonio Doria Bozolo fu Pietro sposò la cugina Nicoletta Doria Bozolo fu 
Alerame, dalla quale ebbe i figlio, Gio. Maria, che risulta ascritto al Liber Nobilitatis, e Pietro 
Il 1° febbraio 1570 Pietro Doria del fu Antonio de Bozolo, rappresentato dal medico Giovanni 
Battista Giustiniani, sposò Barbara figlia del patrizio Gaspare Cattaneo Oliva.  
Barbara risulta deceduta il 12 marzo 1626 e sepolta in San Lorenzo.  



 

 

 
 
La discendenza di Giacomo Doria Bozolo in Sicilia 
 
Il 26 gennaio 1612 viene ascritto Tomaso fu Giacomo viene ascritto in virtù della legge sulle 
cooptazioni annue e non come figlio di ascritto.  
Tomaso Bozolo fu Giacomo sposò Chiara Borzone figlia del patrizio Giovanni Battista e vedova 
del patrizio Filippo Doria Mottino, appartenente a una famiglia patrizia genovese presente in 
Palermo e imparentata con i Bozolo. La sposa portò una dote di 6.400 once di Sicilia, che però 
sarebbe dovuta essere restituita al padre o ai di lui eredi qualora la figlia fosse morta senza lasciare 
prole. Proprio la dote di Chiara e l’eredità del suo secondo marito sarebbero state, alla sua morte, 
all’origine di una lunga vertenza legale tra il fratello Nicolò Borzone e l’erede da lei designato, 
Gaspare Bozolo, sfociata anche in una faida familiare tra i due casati patrizi, particolarmente 
impegnati nei commerci con la Sicilia.  
Il 21 maggio 1624 Nicolò Borzone si era impegnato a corrispondere alla sorella 200 lire annue 
vitalizie, da erogarsi entro la fine di ogni anno, con la clausola che se avesse ritardato nel 
pagamento più di sei mesi la sorella avrebbe potuto rivalersi sui beni della defunta madre, Loisina. 
Un testamento dettato da Chiara il 26 luglio 1639, «... in deambulatorio ante portam sale domus 
habitationis dicte magnifice Clare testatricis site in vicinia Sancti Donati ...», ci fornisce numerose 
notizie sulla consistenza del patrimonio come sulla composizione familiare. La dama indicava 
quale luogo di sepoltura la chiesa di Nostra Signora del Monte, ordinando che ad accompagnarla 
alla sepoltura intervenissero dieci Padri della Maddalena, dieci della Santissima Annunziata di 
Sturla, dieci preti della sua parrocchia e dieci padri del monastero di Nostra Signora del Monte, a 
ciascuno dei quali si sarebbe dovuto consegnare una torcia di cera bianca del peso di 10 libbre, e 
che fossero spese dai suoi fedecommissari 500 lire per costruire «... una sepoltura condecente ...». 
Destinava quindi 100 lire ciascuno ai detti monasteri, della Maddalena, dell’Annunziata e del 
Monte, perché celebrassero nei tre giorni successivi alla sua morte una messa cantata quotidiana e 
tutte le messe celebrate nelle rispettive chiese in suffragio della sua anima. Dichiarava quindi che 
la propria dote ammontava a 60.000 lire, delle quali 2.158, 11 soldi e 4 denari erano costituite da 
paghe depositate nel Banco di San Giorgio e 30.000 investite in «... fosse magazeni in Giurgenti et 
Alicatta carrigatori dell’isola di Sicilia ...», dei quali riscuoteva i redditi il marito Tomaso, mentre il 
restante presso lo stesso Tomaso. Inoltre, era creditrice del fratello Nicolò Borzone della somma di 
1.000 scudi d’oro, che secondo gli accordi intercorsi tra loro le sarebbero state corrisposte dopo la 
morte di Nicolò. Precisava anche l’entità dei propri beni extradotali, consistenti in una casetta in 
Genova, nella contrada di Pavia, del valore di circa 3.000 lire, in altre 3.000 lire circa nel Banco di 
San Giorgio, in due partite di denaro dovutele da Gio. Luigi Canevari per un totale di circa 700 
scudi d’argento e in ori, argenti e robba elencati in una lista a parte. Stabiliva, quindi, che, dopo la 
morte del marito Tomaso, da questi beni fossero ricavate 6.000 lire da corrispondere a Teodora 
figlia della nipote ex fratre Virginia Borzone fu Giacomo Maria, per il suo matrimonio o per la sua 
monacazione, e altre 6.000 lire ciascuna alle altre figlie di Virginia, Luisina e Margherita, con 
reciproca sostituzione in caso di morte di una delle due. Nominava quindi erede usufruttuario a vita 
Tomaso e, dopo la di lui morte, erede l’Ospedale di Pammatone, i cui Protettori avrebbero dovuto 
liquidare l’intera eredità, della quale l’ottava parte sarebbe rimasta allo stesso Ospedale e le altre 
sette parti avrebbero dovuto essere assegnate ai cinque figli maschi nati dal matrimonio della 
nipote Virginia con il magnifico Giorgio Bottino: Francesco, Gio. Andrea, Gio. Geronimo, 
Giuseppe e Giovanni Battista, privando che di loro si fosse macchiato di qualche delitto in favore 
degli altri fratelli o, in mancanza di essi, delle sorelle. Precisava anche che, se al momento della 
sua morte si fossero trovate sue disposizioni manoscritte relative a denaro o a oggetti preziosi in 
favore di altre persone avrebbero dovuto essere attuate come legati disposti nel testamento. 
Procedeva poi a numerose disposizioni. Ordinava che prima che il suo cadavere fosse portato alla 
sepoltura, dovessero essere dispensate 400 lire tra i poveri della sua parrocchia e altre 400 tra quelli 



 

 

della località ove era solita villeggiare. Inoltre, stabiliva che la chiesa di Nostra Signora della 
Consolazione avrebbe dovuto ricevere in perpetuo annualmente tanto l’olio necessario a mantenere 
accese tre lampade d’argento che ella teneva in quella chiesa e 1 scudo annuo per il sacrestano al 
quale era demandato il compito di accenderle, ponendo nella chiesa una lapide marmorea a ricordo 
di tale disposizione. Legava quindi 400 lire e un vitalizio di 25 lire annue a Donna Giulia Maria 
Risso fu Costantino, monaca in Sant’Andrea, 200 lire ciascuna a suor Maria Agata Canevari, 
monaca in San Silvestro, e a suor Lucia Bozolo, monaca in Santa Brigida, 50 lire ciascuno ad 
Agostino e Battista Roccatagliata, 400 lire alla servitù, 100 lire al notaio rogante, Bartolomeo 
Borsotto, 50 lire ciascuno all’Ospedale degli Incurabili e all’Ufficio dei Poveri, 100 ciascuna alle 
Compagnie del Santissimo Rosario nella chiesa di San Domenico e di Santa Monica nella chiesa di 
Sant’Agostino, 100 a Veronica Bozolo e 50 a Chiara Bozolo per il suo matrimonio. Inoltre, alla 
nipote Virginia legava tutte le robbe e le biancherie che aveva in uso, mente al di lei marito, 
Giorgio Bottino, destinava un vitalizio di 100 lire annue.  
Nella «... Nota di ori e argenti e robba che al presente ho in casa, quale mia propria ...», che Chiara 
consegnava contestualmente al notaio erano annotati «... uno diamante; pomelli di mosco disnove; 
una colana di granatte a numero 1404; una cadenetta d’oro di valuta lire 100; una medaglia e uno 
sto d’oro; uno paro di pendini di mosco; due reliquiarii d’oro; quaranta pomelli d’oro; dui candeleri 
d’argento piccoli; due sottocope d’argento piccole; un scalda vivande e un paneretto d’argento; uno 
calamaro d’argento; uno calamaro; tre para di mocalume e uno sairolo e uno spescirolo il tutto 
d’argento; una collana di mosco; una coronetta di corali; uno cantelaro di tolla bianca; diece pezzi 
di tapasarie a me costa lire ottocento; dui buffetti di ebano; uno scagnetto di ebano con uno poco 
d’argento; una mufora di zebellino; una cadena d’oro di precio lire 300 in circa ...».  
Con un codicillo dettato lo stesso 26 luglio stabiliva che dopo la morte di Tomaso fosse istituita 
una messa perpetua quotidiana, per la quale i Protettori dell’Ospedale di Pammatone avrebbero 
corrisposto al sacerdote incaricato la consueta elemosina. 
Ulteriori importanti informazioni si desumono dal testamento che il magnifico Tomaso Bozolo 
dettò il 16 marzo 1642, stabilendo innanzitutto di essere sepolto «... nella sua sepoltura in la chiesa 
di San Lorenzo di Genova, che resta nell’ingresso della porta contigua alla capella della Santissima 
Annonziata ...», e che fossero spese per le esequie funebri 1.000 lire del suo patrimonio a cura della 
moglie Chiara. Legò quindi 5 lire ciascuna alle quattro principali opere pie genovesi, gli Ospedali 
di Pammatone e degli Incurabili, l’Ufficio dei Poveri e il Magistrato per il Riscatto degli Schiavi 
Cristiani. Ordinò poi che dai redditi fiscali posseduti in Sicilia si ricavassero in perpetuo 1.100 lire 
annue da consegnare ai massari della cattedrale di San Lorenzo, i quali ne avrebbero distribuito 
100 ai chierici e le restanti 1.000 per un terzo ai canonici e per due terzi ai preti della massa della 
stessa cattedrale, obbligando canonici e preti della massa alla celebrazione di complessive mille 
messe annue di suffragio in proporzione al denaro ricevuto. Alla moglie Chiara destinò «... tutto il 
mobile e supelettile, argenti, gioie e munitioni de viveri ...» che si fossero trovati nelle case di 
genova e di villeggiatura al momento della propria morte, per un valore di 8.000 lire in conto della 
sua dote, donandole l’eventuale maggior valore. A suor Lucia Bozolo, sua sorella monaca nel 
monastero genovese di Santa Brigida, destinò un vitalizio di 200 lire annue, mentre alle figlie del 
non meglio precisato figlio di Pietro Bozolo assegnò 200 lire ciascuna al loro matrimonio. Dispose 
quindi alcuni legati che avrebbero dovuto essere compiuti solo dopo che fosse stata saldata la dote 
di sua moglie Chiara: al signor Francesco Caneto fu Franco, o ai di lui eredi, legò la somma di 
2.000 lire, mentre al proprio nipote, Padre Nicolò Bozolo, terziario dell’Ordine di San Francesco, 
assegnò 150 lire annue vitalizie e, infine, destinò 2.000 lire ai poveri, da distribuirsi a cura della 
stessa Chiara. Alla moglie destinò anche l’usufrutto di un censo dovuto dal defunto Giovanni 
Battista Ciegale e delle case, siti, casette e due ville nella villa d’Albaro, con condizione che 
riscuotesse la propria dote dai redditi dell’eredità che sarebbero residuati dal pagamento dei legati. 
Al notaio rogante, Bartolomeo Borsotto, legò 50 lire e stabilì che, compiuti tutti i legati e saldata la 
dote di Chiara, dal suo patrimonio fossero erogate 100 lire a ciascuna povera figlia del cognome 
Bozolo al suo matrimonio o monacazione.  



 

 

Tomaso Bozolo morì nella casa di villeggiatura in Albaro il 18 agosto 1645. La vedova Chiara, 
agendo con il consiglio del senatore Gio. Lodisio Canevari fu Gio. Matteo e del giureconsulto 
Giovanni Battista Canevari fu Ottaviano, due dei più prossimi parenti, il 18 dicembre 1645, «... in 
mediano anteriori domus habitationis dicte magnifice Clare site in vicinia et parrochia Sancti 
Laurentii ...», rilasciò una procura al patrizio genovese, Nicolò Pallavicino, residente a Palermo, 
per riscuotere ogni reddito e credito in Sicilia.  
Chiara dettò un nuovo e definitivo testamento il 12 maggio 1647, «... in mediano versus orientem 
domus habitationis dicte magnifice Clare testatricis site in vicinia de Maruffi seu plathea nove 
Palatii Regalis ...». Ordinò innanzitutto di essere tumulata «... nella sepoltura de Bozoli posta sopra 
la porta della chiesa catedrale di San Lorenzo di Genova, verso la chiesa di San Gio. il Vecchio 
...», accompagnata da dieci preti della sua parrocchia e da dieci padri di San Francesco, o di 
Genova o d’Albaro, e da dieci padri della Santissima Annunziata di Sturla, a ciascuno dei quali 
avrebbe dovuto essere consegnata una torcia di cera del peso di 8 libbre. Disponeva anche che 
fossero subito dispensate 300 lire, ovvero 100 alla parrocchia, 100 ai Padri di San Francesco e 100 
a quelli dell’Annunziata di Sturla, perché nei tre giorni successivi alla sua morte celebrassero una 
messa cantata e tutte le messe celebrate nelle loro chiese in suffragio della sua anima, precisando 
che nelle 100 lire ricevute fosse compreso il prezzo di sei torce e sei ceri. Inoltre, stabiliva che 
subito dopo la sua morte fossero celebrate mille messe di suffragio agli altari privilegiati per le 
anime del purgatorio di quelle chiese che avessero scelto i suoi fedecommissari, corrispondendo 
un’elemosina di 10 lire per ciascuna messa. Legava quindi 400 lire alla Casa Professa della 
Compagnia di Gesù, perché i Padri pregassero per lei, e altre 400 al Padre Giulio Pallavicino, 
preposito della stessa Casa e suo confessore, perché le impiegasse nei modi che avevano 
concordato. Destinava poi 2.000 lire a Gio. Luigi Canevari fu Gio. Matteo, 800 a Giovanni Battista 
Canevari fu Ottaviano e 400 alla magnifica Vittoria moglie del signor Stefano Grossi. Stabiliva che 
prima che il suo cadavere fosse condotto alla sepoltura dovessero essere dispensate 600 lire dalla 
Compagnia del Mandilletto, 400 tra i poveri della villa dove era solita villeggiare e 200 tra quelli 
della sua parrocchia di Genova. Ordinava poi che ogni anno in perpetuo si consegnassero due barili 
d’olio ai Padri della Consolazione, per tenere accese le tre lampade d’argento che ella teneva nella 
loro chiesa, e che si pagasse 1 scudo al sacrestano, incaricato di accenderle e spegnerle, ponendo 
una lapide marmorea a ricordo del legato «... in luogo conspicuo ...» della stessa chiesa. Legava, 
poi, 200 lire ciascuna a suor Maria Agata Canevari, monaca nel monastero genovese di San 
Silvestro di Pisa, e a donna Giulia Maria Risso fu Costantino, monaca in Sant’Andrea, 150 lire da 
dispensarsi tra la sua servitù a cura dei fedecommissari, 25 lire ciascuno agli ospedali di 
Pammatone e degli incurabili, il nuovo armamento della Repubblica e l’opera di Gerusalemme, 50 
lire a Veronica Bozolo e 100 a Costanza figlia del fu Scipione Borzone. Alla nipote Virginia, 
moglie di Giorgio Bottino, destinava tutte le proprie «robe nere», le biancherie, «... il moscheto di 
drappo verde che lei testatrice ha in sua casa ...» e la casetta nel carroggio del pozzetto nella 
contrada della chiesa di San Sebastiano, obbligata a corrispondere un terratico ai Canonici di Santa 
Maria delle Vigne. Stabiliva poi altri legati in favore dei figli di Virginia: a Luisina assegnava una 
dote di 4.000 lire, da consegnarsi alla giovane al momento del matrimonio o della monacazione e 
in ogni caso a lei se al compimento del venticinquesimo anno non si fosse né sposata né monacata, 
defalcando eventuali anticipi che la testatrice le avesse versato; mentre 5.000 lire della propria dote 
da riscuotere dall’eredità del marito Tomaso Bozolo dovevano essere distribuite tra i quattro figli 
maschi, 2.000 a Gio. Geronimo Bottino e 1.000 ciascuno a Francesco, Giuseppe e Gio. Andrea. Un 
vitalizio di 50 lire annue era destinato poi al marito di Virginia, Giorgio Bottino. Altre 1.000 lire 
erano legate da Chiara a Gio. Francesco Caneto, «... suo compare ...», il quale avrebbe dovuto 
pagato per primo.  
Chiara dichiarava, quindi, che la propria dote ammontava a 60.000 lire, di cui 2.158 lire, 11 soldi e 
4 denari, derivanti da paghe del Banco di San Giorgio, erano depositate nelle Compere di San 
Bernardo dello stesso Banco, altre 8.000 erano costituite dai mobili di casa a lei lasciati dal marito 
a compensazione della dote, altre 30.000 lire dal valore di «... fosse e magazeni in Giorgenti et 



 

 

Alicatta carricatori dell’isola di Sicilia ...», dei quali Tomaso in vita aveva sempre riscosso i 
profitti, e il resto da scorporarsi dall’eredità del defunto marito. Inoltre, si dichiarava creditrice del 
fratello Nicolò per la somma di 1.000 scudi d’oro e affermava di essere proprietaria di altri arnesi e 
argenti e capitali nelle Compere di San Bernardo quali beni extra dotali. Vantava, poi, anche un 
credito di 700 scudi d’argento nei confronti di Gio. Luigi Canevari e disponeva che se questo non 
l’avesse ancora saldato al momento della morte della testatrice avrebbe dovuto compensarlo con le 
2.000 lire a lui legate, pagando anche le 800 destinate al cugino Giovanni Battista Canevari. 
Stabiliva che se al momento della sua morte si fosse trovato qualche scritto di suo pugno con altri 
legati, queste disposizioni avrebbero dovuto essere osservate come parte del testamento.  
Ordinava quindi che per i dieci anni successivi al giorno della propria morte avrebbe dovuto essere 
celebrata una messa quotidiana di suffragio, corrispondendo la consueta elemosina al sacerdote, 
indicato nella persona di prete Simone Giancardo se questi avesse voluto accettare il compito.  
Nominava quindi erede il magnifico Gaspare Bozolo del fu magnifico Nicolò, «... che hora si trova 
nella Compagnia di Gesù, parente suo e di detto quondam magnifico Tomaso suo marito, solo per 
il tutto, volendo et ordinando che detto suo herede sia obligato a prendere il pagamento del restante 
della dote d’essa testatrice in li beni di detto quondam magnifico Tomaso nel modo e forma che 
detto magnifico Tomaso ha ordinato nel suo testamento o sia dispositione d’ultima volontà ...», 
preciasndo che gli eredi di Tomaso non sarebbero stati obbligati a pagare l’interesse sul credito 
vantato da lei sino al termine dei cinque anni dalla morte di Tomaso, avvenuta il 16 agosto 1645, e 
che anzi tale interesse andasse a beneficio della di lui eredità in modo da poter corrispondere le 100 
lire destinate dal defunto a ciascuna delle figlie dei Bozolo. Qualora Gaspare Bozolo avesse 
emesso la solenne professione religiosa, avrebbe ricevuto solamente la somma di 1.000 lire, 
venendo sostituito quale erede universale dall’Ospedale di Pammatone, proibendo però ai 
Protettori di questo ente qualsiasi ingerenza nell’eredità sino a che si fosse verificata tale 
eventualità. 
Designava infine fedecommissari ed esecutori testamentari i magnifici Gio. Luigi e Giovanni 
Battista Canevari.  
Il 28 agosto, «... in mediano maiori domus et habitationis dicte magnifice Clare, site in vicinia 
plathea Palatii Regalis sive in contracta vocata de Maruffi ...», Chiara dettò un codicillo precisando 
che nella somma ricevuta dai Padri Teatini di Palermo e data al defunto marito Tomaso erano 
incluse anche le 10.000 once di Sicilia a lei dovute dal defunto Filippo Doria Mottino suo primo 
marito e che le destinava al proprio erede. Affermava, inoltre, che l’eredità del defunto Tomaso 
spettava a Gaspare Bozolo «... come prossimo parente, il quale detto signor Tomaso, e sino 
all’ultimo suo fiato, nominò spessissimo il signor Gaspare Bozolo per suo herede e conferì meco di 
lasciarlo suo herede come avanti a Dio ne do testimonianza ...». Incaricava quindi il proprio erede 
di riscuotere la dote e gli interessi decorsi dallo sborso effettuato dai Padri Teatini di Palermo, 
precisando di poter disporre della propria dote e che se gli accordi dotali stipulati dai di lei padre e 
fratelli non avessero previsto tale facoltà li rifiutava, perché se ne fosse stata informata al momento 
dell’accettazione e rinuncia a qualsiasi diritto ereditario non avrebbe accettato. Dichiarava inoltre 
di essere creditrice dell’eredità del marito di tutti gli interessi della dote che lui aveva riscosso 
dall’eredità del defunto Filippo Doria Mottino, affermando che Tomaso se ne era appropriato 
indebitamente quale risarcimento per il periodo in cui non aveva potuto riscuotere la dote della 
moglie. Il suo erede avrebbe dovuto riscuotere dall’eredità di Tomaso anche tutte le spese 
sostenute per le cause legali che erano state necessarie per recuperare i beni del defunto in Genova 
e in Palermo, come pure quanto speso per migliorare gli immobili della di lui eredità. Infine, 
stabiliva che se Caneto avesse preteso dall’eredità di Tomaso più delle 1.000 lire che egli gli aveva 
destinato con il proprio testamento, sarebbe stato privato del legato destinatogli da Chiara. Morì il 
30 agosto seguente.  
Alla sua morte il fratello Nicolò Bozolo avanzò pretese contro l’eredità di Tomaso Bozolo per 
ottenere la dote di Chiara, inoltre l’eredità fu rivendicata dalle nipoti ex fratre di Tomaso, Angela, 
vedova di Filippo Stella, e Francesca Bozolo, vedova di Giuseppe de Bona, figlie del defunto 



 

 

Alerame, residenti a Palermo, quali eredi ab intestato, poiché il testamento dello zio non aveva 
stabilito altro erede universale dopo i legati. Il 26 agosto 1647 le due donne, con atto rogato in 
Palermo dal notaio Francesco Leriscopo, costituirono procuratore Nicolò Borzone. Il 30 agosto 
1647 fu redatto l’inventario dei mobili, argenti e gioielli e arnesi conservati nella casa della defunta 
Chiara, che fu affidata alle cure della magnifica Virginia Bottino per volontà di Nicolò Borzone. Si 
aprirono quindi due diverse vertenze legali contro Gaspare Bozolo, una al cospetto della Rota 
Civile e l’altra al cospetto del Podestà di Genova. Il Magistrato degli Straordinari aggiunse ai 
fedecommissari nominati dalla defunta un terzo, il magnifico Antonio Maria Sopranis, il quale il 16 
ottobre 1647 riconobbe un elenco di legati manoscritto dalla defunta il 27 agosto 1645 in favore di 
parenti e amici: 200 lire a prete Simone Giancardo di lei cappellano, due candelieri mezani e due 
moche d’argento alla signora Geronima Ravenna, una catena d’oro, un paio di orecchini di perle e 
400 lire alla signora Geronima Oliva per la di lei figlia Barbara, 40 lire al signor Gio. Andrea 
Merello, uno scagnello d’ebano vuoto alla signora Caterina Costa e due butetti d’ebano al nipote 
Giovanni Battista Canevari. 
Dalla Sicilia giunse anche Giovanni Battista Borzone che si adoperò per prendere possesso dei beni 
dell’eredità in nome delle due donne. In una supplica rivolta al Senato nell’ottobre 1648 Gaspare 
Bozolo sosteneva come Giovanni Battista Borzone, di professione guantero, avesse lasciato la 
Sicilia per non essere arrestato e che fosse stato chiamato per dargli travaglio da Nicolò Borzone, 
accusandolo di aver cercato di impadronirsi delle ville dell’eredità aiutato da un cugino patero in 
sottoripa. Nell’agosto del 1649 Nicolò Borzone compì gli atti necessari per prendere possesso 
dell’eredità in nome di Francesca e Angela Bozolo. I beni contesi erano gli immobili di San 
Francesco d’Albaro che, nel marzo del 1650, mentre Gaspare Bozolo si trovava per suoi affari in 
Sicilia, furono occupati a forza da Giovanni Battista Borzone e da Gio. Giorgio Borzone a altri. Il 
26 marzo 1650 su ordine del magnifico Giovanni Battista Borzone fu Camillo, fu redatto 
l’inventario dei mobili conservati nel palazzo di villa. La causa tra Nicolò Borzone e Gaspare 
Bozolo proseguì negli anni seguenti. 
 
Archivi parrocchiali di riferimento: Genova: Parrocchia di Santa Maria delle Vigne; Parrocchia 
di San Vincenzo (in Nostra Signora della Consolazione);  
 
Opere manoscritte generali: A. M. Buonarroti, I, p. 72; Cibo Recco, pp. 78, 259, 262, 273, 274, 
279, 282, 302, 304, 310, 313 e 315-317; A. Della Cella (BCB), I, pp. 373-374; F. Federici, cc. 158 
r.-v.; O. Ganduccio (BCB), I, cc. 57 r.-v.; G. Giscardi, II, pp. 230-233; Lagomarsino, ***; 
Manoscritti, 437, Aristo…, p. 143; Manoscritti Biblioteca, 169, cc. 70 v.-71 r.; G. A. Musso, n° 
674; G. Pallavicino, I, cc. 464 v.-467 r. 
 
Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Archivio Segreto, 2833, Nobilitatis, 
doc. 13 (26 gennaio 1612); 2835, Nobilitatis, doc. 7 (30 giugno 1648); 3124, Diversorum 
Communis Ianue, doc. 276 (26 marzo 1528); Sala Senarega, 1274, Atti del Senato, doc. 330 (1° 
marzo 1557); 1281, doc. 139 (17 maggio 1553); 1286, Atti del Senato, doc. 309 (8-11 dicembre 
1553); 1298, Atti del Senato, docc. 240 (5 luglio 1555) e 458 (10 dicembre 1555); 2094, Atti del 
Senato, doc. 18 dicembre 1645; 2123, Atti del Senato, doc. 5 settembre 1647; 2125, Atti del Senato, 
doc. 8 novembre 1647; 2131, Atti del Senato, doc. 18febbraio-31 marzo 1648; 2132, Atti del 
Senato, doc. 16 marzo 1648; 2133, Atti del Senato, doc. 21 aprile 1648; 2134, Atti del Senato, doc. 
19 maggio 1648; 2135, Atti del Senato, doc. 9 giugno 1648; 2139, Atti del Senato, doc. 19 ottobre 
1648; 2142, Atti del Senato, doc. 30 agosto 1647; 2146, Atti del Senato, doc. 9 marzo 1649; 2153, 
Atti del Senato, doc. 18 agosto-1° settembre 1649; 2154, Atti del Senato, doc. 24 settembre 1649; 
2166, Atti del Senato, docc.28 marzo e 31 marzo-20 giugno 1650; 2168, Atti del Senato, doc. 5 
maggio 1650; 2170, Atti del Senato, doc. 23 maggio 1650; 2171, Atti del Senato, doc. 20 luglio 
1650; 2176, Atti del Senato, docc. 19 e 20 dicembre 1650; 2181, Atti del Senato, doc. 31 marzo 
1651; 2183, Atti del Senato, docc. 23 maggio e 19 giugno 1651; 2185, Atti del Senato, docc. 27 



 

 

luglio 1651; Banco di San Giorgio, 3764, Fogliazzi, docc. 1° febbraio, 13 marzo e 1° aprile 1536; 
Notai antichi, 661, notaio Branca Bagnara, doc. 63 (26 maggio 1463); 723, notaio Oberto 
Foglietta, docc. 320 (27 marzo 1454), 343-344 (12 aprile 1454) e 561 (19 dicembre 1454); 725, 
Idem, docc. 98 (16 marzo 1457) e 210 (16 maggio 1457); 857, notaio Lazzaro Raggi, doc. 287 (1° 
aprile 1460); 977, notaio Giovanni Battista Parissola, docc. 586-587 (14 dicembre 1513); 990, 
notaio Lorenzo Costa, doc. 8 marzo 1470; 1004, notaio Lorenzo Costa, docc. 347 (31 ottobre 1498) 
e 671 (30 agosto 1499); 1154, notaio Baldassarre de Coronato, doc. 52 (22 marzo 1496); 1734, 
notaio Bernardo Usodimare Granello, docc. 116-117 (9 marzo 1530); 1746, Bernardo Usodimare 
Granello, doc. 23 aprile 1548; 1834, notaio Gio. Giacomo Cibo Peirano, docc. 18 e 20 settembre 
1538; 1847, notaio Gio. Giacomo Cibo Peirano, docc. 111-112 (24 febbraio 1557) e 150 (15 marzo 
1557); 1855, notaio Pantaleo Lomellino Fazio, docc. 11 settembre 1529, 26 aprile e 5 maggio 
1530; 1856, notaio Pantaleo Lomellino Fazio, docc. 22 agosto e 18 settembre 1532; 1857, notaio 
Pantaleo Lomellino Fazio, docc. 6 e 15 febbraio, 4 e 10 marzo, 7 aprile, 6 maggio, 6 e 14 giugno, 
18 e 21 agosto, 16 e 30 ottobre 1533 e 12 e 26 marzo, 9, 15 e 25 aprile, 2 e 4 maggio, 5 giugno e 
15 luglio 1534; 1858, notaio Pantaleo Lomellino Fazio, docc. 6 aprile e 1° luglio 1535; 2128 bis, 
notaio Agostino Gentile Arsura, doc. 248 (30 aprile 1533); 2333, notaio Bartolomeo Roccatagliata, 
docc. 3 luglio 1569, 28 aprile 1570, 30 aprile 1570 e 3 giugno 1571; 2432, notaio Stefano Tubino, 
doc. 30 settembre 1556; 6224, notaio Bartolomeo Borsotto, docc. 128 (26 luglio 1639), 185 (16 
marzo 1642), 310 (12 maggio 1647-16 ottobre 1647), 316 (28 agosto 1647); 6733, notaio Gio. 
Agostino Castellini, docc. 502 (11 agosto 1649) e 505-506 (18 agosto 1649);  
 
Complessi archivistici prodotti: Allo stato attuale non sono noti né un archivio gentilizio, né un 
consistente nucleo documentario riconducibili ai Bozolo ascritti al patriziato genovese. 
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